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5. Raccontare la Bibbia
Entrare nei racconti biblici


RACCONTARE, PERCHÉ? 
COSA RACCONTARE 
COME RACCONTARE 
ALCUNE CONDIZIONI PER RACCONTARE 


     L’incontro con i testi della Bibbia è una componente essenziale dell’educazione nella fede. Leggendo e ascoltando questi testi, veniamo raggiunti dalla voce e dalla testimonianza di coloro che hanno vissuto in prima persona gli eventi fondatori della storia della salvezza. Al centro di questi eventi sta la persona di Gesù, le sue parole e i suoi gesti, la sua morte e risurrezione per noi. Nella Scrittura è all’opera la Parola di Dio, cioè Dio stesso che si dona e si rivela, trasformando l’oggi di noi lettori-uditori in un appuntamento di salvezza.   
     Da diverso tempo, nei percorsi di educazione nella fede viene favorita la familiarità dei ragazzi con la Bibbia. Abbiamo incominciato a riscoprire la forza coinvolgente dei testi biblici, in particolare i racconti su Gesù. I personaggi della Bibbia aiutano a raccogliere i vissuti umani, anche quelli dei bambini e ragazzi, approfondendoli e rilanciandoli alla luce dell’alleanza con Dio. Ricollegati con le esperienze che li hanno generati, anche i contenuti e le parole della dottrina cristiana trovano una maggiore pregnanza e una nuova vivacità comunicativa. Parlando di Bibbia e di racconto, quindi, ci stiamo ponendo dentro una rotta già tracciata, dal Concilio Vaticano II e anche da molti che ci hanno preceduto nella catechesi con i ragazzi. 
     Avvertiamo in effetti il bisogno di vivere il rapporto con la Bibbia con maggiore profondità spirituale e fecondità educativa. Attraverso i testi della Bibbia, anche i bambini e i ragazzi possono incontrare la Parola di Dio. Perché ciò accada, occorre accompagnarli dentro i racconti biblici, rimanendovi in maniera prolungata. Non si tratta di puntare tutto sulla sola Scrittura. Lungi dallo sbilanciare l’equilibrio reciproco tra le dimensioni della fede, questa attenzione a lungo trascurata può propiziare la partecipazione attiva e consapevole alla liturgia, e introdurre al desiderio di vivere da discepoli di Gesù nella Chiesa. Essa può anche ridare nuova linfa ad una trasmissione dei contenuti di fede nuovamente capace di inscriversi nella memoria affettiva dei ragazzi, quella che rimane nei tempi lunghi.    
     Nel nuovo percorso diocesano, un medesimo testo biblico accompagna spesso due o anche più incontri. Siamo invitati ad entrare nei testi con calma, evitando di affastellare davanti ai ragazzi tanti testi, idee e attività, che cambiano troppo in fretta per poter suscitare delle reali esperienze. Capita che le vicende della storia della salvezza vengano presentate ai ragazzi un po’ come le immagini di un paesaggio intravisto dal finestrino di un treno in corsa. Se ci lasciamo prendere da questa fretta (per il programma da svolgere, per esprimere subito ciò che il testo vuol dire, per la preoccupazione di mostrare le ricadute nella vita), i significati e le prospettive che offriamo arrivano troppo in anticipo rispetto alla possibilità di ragazzi e adulti di entrarvi, appropriarseli e rispondere. La proposta rimane allora impersonale, valida sempre e per tutti, non però ora e per questi ragazzi concreti; diventa poco interessante, e per niente incisiva. La quantità di testi, idee e attività non è in questo caso segno di fecondità, ma diventa causa di svilimento della proposta, e di saturazione per chi la vive. Quella stessa saturazione che molti ragazzi provano sul finire del loro cammino di iniziazione cristiana. 
[bookmark: _GoBack]     Occorre invece prendere a carico i tempi e gli stili che favoriscono una accordatura tra la rivelazione e le dinamiche del soggetto. La proposta di entrare nei racconti biblici e ‘starci dentro’ rappresenta, perciò, anche una sfida. Essa chiede di rinunciare alla sensazione rassicurante di avere tante cose pronte da dire e da far fare, e ci rilancia nell’evangelica insicurezza di dovere e volere mettere in gioco qualcosa di noi, per poter parlare di Gesù e per scoprirlo insieme ai ragazzi, in una relazione non prefissata, ma reciproca con loro. Non sono cambiamenti di poco conto. Niente paura, però: ci eserciteremo, sbaglieremo e impareremo insieme. La fatica che ci verrà chiesta ci aprirà ad una gioia dell’annuncio molto maggiore.    
     Questa riflessione comprende quattro momenti. Nel primo ci chiediamo: perché raccontare? Nella nostra vita quotidiana, così come nella fede cristiana, noi siamo già dentro le narrazioni. Lo stile narrativo si coniuga bene con la riscoperta dell’evangelizzazione. Dedicarsi al racconto non è perciò qualcosa di aggiuntivo all’essere cristiani e catechisti, ma un modo per andare al cuore della nostra vita e della fede. Il secondo momento puntualizza brevemente il che cosa della narrazione, per mantenere la direzione nel ricco mondo dei racconti. Il terzo momento risponde alla domanda: come raccontare? Esso evidenzia gli elementi e le dinamiche essenziali, radunandoli intorno a tre movimenti: avviare il racconto, star dentro la storia, uscire verso la vita. A questi riferimenti si può ispirare la bella varietà di modalità pratiche di lavoro con i testi biblici narrativi, per verificarsi e per creare ulteriormente. Il quarto momento indica alcuni atteggiamenti e attenzioni da tenere vivi perché lo stile narrativo possa fecondare i percorsi formativi dei ragazzi. 
     Questa proposta si pone in continuità con quella sulla narrazione con gli adulti. Questo ancoraggio ci rende attenti all’importanza di un rapporto serio con i testi. La narrazione non sovrappone qualunque pedagogia al testo, basta che funzioni, ma la elabora sulla base di ciò che il testo suggerisce, indica o esclude. Il legame con la lectio divina condivisa tra adulti ci ricorda che la scelta di raccontare la Bibbia non è una semplice tecnica, che ci rimarrebbe esteriore, come espediente, ma è un vero e proprio stile, personale e ecclesiale, che coinvolge l’intera comunità educante, mantenendola in ascolto della Parola di Dio e della vita delle persone. Solo così si può raccontare per davvero: raccontare, infatti, ci mantiene collegati con le radici del nostro essere credenti, strumenti vivi dell’agire di Dio per i ragazzi. Assumiamo come riferimento il racconto di Zaccheo (Lc 19, 1-10). 

Raccontare, perché?  
I racconti nella vita
     Noi ascoltiamo, vediamo, leggiamo e creiamo continuamente dei racconti. Anche senza rendercene conto, noi viviamo immersi nei racconti. Un articolo di giornale, una chiacchierata con un amico, o alla cassa del supermercato: i racconti scandiscono le nostre giornate. Raccontiamo le cose che ci accadono, leggiamo romanzi, guardiamo film e programmi tv imbastiti su canovacci narrativi. Alcuni di noi hanno incontrato, nel proprio paese o quartiere, o anche tra gli adulti della propria famiglia, dei narratori spontaneamente dotati, capaci di far esistere, mentre parlano, situazioni passate o lontane, conducendo chi ascolta dentro esperienze umane pregnanti, e comunicando valori e bellezza. Le giornate dei bambini e dei ragazzi sono segnate dai racconti: si appassionano ai racconti dei cartoni animati, alla letteratura per ragazzi, a giochi elettronici con trame narrative e ambientazioni spesso talmente riuscite, da rendere difficile staccarsi. Soprattutto, essi creano dei racconti, con l’affabulazione infantile ma anche in seguito, per spiegarsi e spiegare ciò che vedono, e per esprimere ciò che vivono e provano. Per le persone che vivono insieme, soprattutto in famiglia, è bello e normale raccontarsi ciò che si è fatto o visto. I brevi racconti disseminati nel quotidiano sono una parte importante della tessitura delle nostre relazioni significative. La controprova di questa importanza è che, quando si smette di raccontare, la comunicazione si spegne, riducendosi a informazioni funzionali, o a difficili concetti e ragionamenti per definire le cose, per pretendere di aver ragione, e cercare di superarsi a vicenda. Il racconto invece, quasi sempre, avvicina, crea reciprocità e complicità, fonda e alimenta il senso del noi di una famiglia e di una comunità. Raccontare è un fatto umano basilare, una costante antropologica. Ma perché raccontare è così importante per le persone?   
     Per abbozzare una risposta dobbiamo anzitutto domandarci cosa sia un racconto. L’immagine è quella di un filo che collega tante realtà diverse: situazioni, persone, stati d’animo, intenzioni, avvenimenti inattesi, ipotesi, significati, e molto altro, praticamente qualunque cosa. Sono né più né meno che le realtà della vita, che compongono le nostre giornate: numerose a variegate, un po’ o molto disperse, talvolta conflittuali. Il racconto ne prende alcune, e incomincia a collegarle le une alle altre, a metterle in una certa successione, un ordine. L’attività narrativa tesse dei legami, crea una trama, indica una direzione. Il racconto è un operatore di ordine e, per ciò stesso, un luogo di ricerca e di comunicazione di senso. Il filo conduttore, in effetti, non si vede a occhio nudo: chi racconta ha osservato a lungo ciò di cui parla, ha provato empatia per le persone e le vicende, si è impegnato per cogliere i nessi sotto la superficie. Potremmo dire così: il racconto è la reazione umana di fronte all’ipotesi che il mondo e la vita siano un ammasso caotico di cose scollegate. Le realtà grandi e decisive della vita - l’amore, l’amicizia, il dono gratuito, la sofferenza e il male, la trascendenza… - non si prestano molto bene, almeno nella vita quotidiana, ad essere definite e spiegate con i linguaggi concettuali. Non le si può, in effetti, raccogliere ‘a mani nude’, direttamente, quasi fossero degli oggetti. Esse emergono invece per evocazione, fatica, ricerca e sorpresa, dentro le vicende della vita. Per poter essere comprese e comunicate, esse hanno bisogno di qualcuno che le racconti.   
     I racconti parlano delle realtà grandi e profonde, ancorandole sempre nel concreto di vicende di vita. Il racconto-filo agisce in effetti a tre livelli, disposti secondo una profondità crescente. Anzitutto ci sono dei fatti e delle azioni concrete, uguali o molto simili a quelli della vita quotidiana. Attraverso di essi, viene alla luce - è il secondo livello - qualcosa dell’interiorità dei personaggi: desideri, intenzioni, sentimenti, qualcosa che prima non si vedeva. Ecco un primo punto: a noi interessa capire com’è l’animo umano. Capire cosa vive, sente e pensa Zaccheo, mentre si muove tra la folla, e quando si mette appollaiato sull’albero. Questo però non basta. Nei racconti non c’è in gioco una conoscenza fine a se stessa. Il terzo livello, il più profondo, riguarda la trasformazione dei personaggi: alla fine del racconto, Zaccheo non è più quello che era all’inizio. Potremmo allora dire così, per riassumere: quando si narrano o ascoltano racconti, alle persone interessa un misto tra il secondo e il terzo livello: come, cioè, una persona possa cambiare - crescere, migliorare, convertirsi… -, a partire da una scoperta che le apre delle possibilità promettenti, che prima non vedeva. Attraverso la dinamica dell’identificazione con i personaggi, tutto ciò che riguarda loro può diventare utile e vero anche per noi. Mentre parla di altri, la Bibbia in realtà parla di noi, del segreto dell’uomo e di Dio. 
     La risorsa forse più preziosa del racconto è questa capacità di tenere insieme i tre livelli: fatti-azioni, rivelazione dei personaggi e trasformazione della loro vita. Le esperienze profonde emergono sempre dentro situazioni pratiche, accessibili a tutti. Questa unione tra concretezza e profondità fa sì che il racconto sia il linguaggio preferito della cultura popolare (fiabe, miti, tradizioni, canti); a differenza di molti adulti, i bambini sono tutti degli abitanti nativi del mondo dei racconti. Da un lato, infatti, essi conoscono attraverso i sensi, a partire dal concreto, un concreto non solo fattuale, ma attraversato dall’immaginazione. Dall’altro lato, essi sono sensibili e interessati alle domande sul significato, il mondo, la vita, e vi si appassionano, a condizione di incontrare persone che glie ne parlino con linguaggi comprensibili. In questo, il racconto ha molte risorse.    

I racconti biblici  
     I racconti che nascono da esperienze di fede, biblici, ma anche liturgici, vite dei santi, esperienze dei cristiani di oggi, condividono le logiche proprie ai racconti, declinandole in maniera originale.       
     Per parlare di Dio nel contesto ebraico-cristiano, il genere narrativo è particolarmente adatto. Dio, infatti, è venuto incontro agli uomini dentro la storia, attraverso fatti e parole, in maniera personale (Dei Verbum 2). Il suo Mistero di amore è entrato nelle vicende concrete di persone concrete. A questo stile di rivelazione corrisponde assai bene la caratteristica del racconto di tenere insieme uno sguardo profondo sull’uomo e sulla vita, e la vivacità delle situazioni concrete. Gesù per primo ha raccontato l’agire di Dio in questo modo, e poi Egli stesso, Figlio di Dio, è stato a sua volta raccontato. 
     I racconti sono adatti anche per mettere in evidenza il legame di alleanza che Dio desidera stringere con gli uomini. Lo stile narrativo, in effetti, possiede una natura intrinsecamente partecipativa. Attraverso la dinamica dell’identificazione, i racconti suscitano il coinvolgimento dei lettori-uditori, i cui contesti vitali, desideri e attese vengono assunti nella narrazione, non come semplice punto di atterraggio, ma come la sostanza, la ‘carne’ stessa del racconto. Un racconto che tocchi dimensioni umane importanti non è mai autosufficiente: esso non va avanti realmente senza la partecipazione dei suoi lettori. I racconti biblici sono dei racconti in qualche modo incompleti. Hanno sete di nuovi lettori, che attualizzino la vocazione di ogni vero racconto a rispecchiare, e anche a generare, l’esperienza dell’alleanza. Ciò che vale per i racconti, è vero in generale per la Tradizione della Chiesa: essa è una realtà viva e aperta, che rimette in gioco le sue risorse ad ogni nuova generazione di persone, per diventare luogo di alleanza. Dentro questa logica, ogni ragazzo viene preso in considerazione, attraverso la capacità del racconto di risvegliare l’immaginazione sensoriale, di far riflettere, di suscitare sentimenti e di attivare la memoria. Il racconto, perciò, aiuta l’annuncio cristiano, e l’agire educativo e pastorale della Chiesa, a radicarsi dentro una visione antropologica completa della persona. In tutto questo, viene alla luce qualcosa della verità dei personaggi e, attraverso l’identificazione, anche della verità dei lettori-uditori. Scopriamo così chi siamo noi agli occhi di Dio, chi è l’uomo dentro il suo amore. Rispetto ai racconti ordinari, la rivelazione dei personaggi nei racconti biblici non persegue una conoscenza dettagliata della psiche o del carattere, ma punta a mostrare come l’uomo è considerato e visto da Dio.
     In terzo luogo, nei racconti, qualcosa della storia che viene narrata incomincia già ad accadere, qui e ora. Raccontare permette in qualche modo di partecipare all’avvenimento che viene raccontato. Ciò deriva anzitutto dalla forza propria all’evento cristiano; e però il racconto è un buon conduttore, perché non mette a distanza la realtà di cui parla, ma le appartiene, le è omogeneo. Così, quando narriamo la storia di Zaccheo, non si tratta solo di spiegare cosa è successo quel giorno, ma di liberare la capacità del racconto, e alla base dell’evento di salvezza, di far incominciare a vivere qualcosa di quell’esperienza di accoglienza incondizionata e di perdono. 

Una risorsa per l’evangelizzazione 
     Il racconto è uno stile adatto all’evangelizzazione, che nel contesto di oggi siamo chiamati a riscoprire. Parlando di fatti concreti, mostrando i passaggi della manifestazione dell’uomo e di Dio, e rendendo visibili i cambiamenti che ne derivano, il racconto dispiega l’esperienza di fede, la fa vedere per così dire in alta definizione, e al rallentatore nei suoi passaggi decisivi. Inserendo i registri delle emozioni, del corpo e della psiche, esso incrocia le conoscenze e le domande che le persone si pongono, evitando di dare l’impressione che le questioni religiose stiano in un luogo a parte rispetto alla vita. Raccontare comporta di non presupporre che le persone sappiano già cosa sia l’esperienza della fede. Ci si pone così al servizio della scoperta della fede, per i nuovi arrivati, e della riscoperta da parte di tutti gli altri. 
     In secondo luogo, nel racconto viene comunicato qualcosa di colui o coloro che raccontano. La storia che racconta l’ha coinvolto, gli si è attaccata un po’ alla pelle; se ciò avviene - non si può raccontare storie che sentiamo come esteriori -, la vita del narratore in un modo o nell’altro si consegna insieme alla storia. Al coinvolgimento del narratore nella storia corrisponde il coinvolgimento nella vita di chi ascolta. Di Gesù, la gente si stupiva che parlasse della loro vita; un po’ per volta, si rese conto che la conoscenza delle loro situazioni, problemi e gioie proveniva da un’osservazione e un ascolto determinati dall’amore. In modo simile, dal narratore traspare l’interesse che ha - o meno - per la vita di coloro ai quali offre la storia. Fosse anche solo per questo motivo, non esiste una narrazione uguale all’altra, perché la narrazione è sempre per qualcuno in un dato momento della vita. Tutto questo ha una portata che non è solo metodologica, ma propriamente teologica. L’agire e il parlare del narratore sono parte dell’evento di rivelazione. Non sono il suo contenitore, per quanto adatto e ben allestito: sono parte integrante. La Chiesa dice la propria fede e fa vedere la propria vita in questo modo: non continuando a parlare di sé, ma lasciando che nel suo modo di parlare di Gesù, di raccontare di lui, emerga la relazione che essa ha con lui. La storia e le scelte di vita del catechista-narratore entrano nel racconto, perché egli è diventato parte di quella storia che viene prima di lui, lo ha attirato e conquistato. Non rischia di far prendere alla narrazione una piega soggettiva, perché non è la storia che appartiene a lui, ma lui appartiene alla storia che racconta. I testi biblici, anche quelli non narrativi (Salmi, profezie, riflessioni di Paolo), presentano l’esperienza di fede come qualcosa che ha trasformato per primi coloro che la comunicano. 
     In terzo luogo, il racconto premia l’intelligenza e l’apporto di chi ascolta, generando reciprocità tra le persone: riscattato dal ruolo passivo, l’uditore diventa partner di interpretazione; il narratore, mettendo in gioco il proprio rapporto con la storia, esce dalla situazione protetta dell’insegnante asettico. Come in diversi racconti di Gesù, è all’uditore che si chiede un giudizio su ciò che avviene: “voi, cosa ne dite?”. Tutto questo concorre al piacere del narratore: egli crede nella storia, perché essa ha già iniziato a cambiarlo. Questo piacere raggiunge chi ascolta, e il racconto diventa un regalo, uno scambio di doni.   
     Questi tre aspetti incrociano la sensibilità attuale verso la religione. Essa viene ascoltata quando racconta, perché si desidera verificare come e quanto chi propone qualcosa vi è effettivamente implicato (i ragazzi cercano e colgono facilmente questo aspetto), si vuole vedere dispiegato ciò di cui si parla, per farsi un’idea, e l’interlocutore chiede di essere riconosciuto come presenza attiva. Questi elementi riuniti convergono con l’agire dello Spirito, che porta il racconto a suscitare l’attenzione data alle cose vere. Aiuta a incrinare almeno un po’ l’immaginario di pedanteria o di monopolio (le cose stanno così, prendere o lasciare), in cui la religione è invischiata, per far balenare l’idea che la religione possa introdurre a scoperte appassionanti. 
    

Cosa raccontare 
     I racconti biblici sono realtà ricche, composte da tanti elementi. Occorre perciò avere in mente ciò a cui vogliamo giungere. Raccontando, noi desideriamo accompagnare i ragazzi a lasciarsi toccare e raggiungere dal nucleo salvifico di un testo. È l’azione centrale di Dio o di Gesù che, venendoci incontro e donandosi, ci aiuta a comprendere il nostro cuore, ad aprirlo a Lui, e spalanca davanti a noi delle possibilità di vita e di amore. Ogni testo biblico proviene da esperienze concrete, che sono realizzazioni diverse di questo unico e inesauribile incontro.   
     Il messaggio fondamentale, da vivere e da dire, è che è possibile incontrare Dio oggi, e che questo incontro riempie il cuore e spalanca la vita. Si tratta di un’esperienza, non è quindi riducibile a parole; tuttavia, l’esperienza ha bisogno di parole, che la rendano comprensibile e comunicabile. Si tratta allora di provare ad esprimere, al termine dell’attività di lectio degli adulti, il nucleo salvifico del testo affrontato, attraverso una frase breve e pregnante. Per il racconto di Zaccheo, può essere questa, segnalata nella relazione precedente: “La salvezza entra nella casa di Zaccheo”. È molto breve, eppure contiene il verbo-movimento essenziale (entrare), e i tre termini Zaccheo, salvezza e casa: i segnavia sufficienti per approfondire i significati, e mantenere la rotta della narrazione.   
   Questo nucleo salvifico va poi raccontato. Sempre per tenere la rotta, è bene ricordare che, qualunque percorso e forma di narrazione scegliamo, si tratterà di far emergere tre cose: 
     Rivelazione. Quale atteggiamento, quale volto di Dio emergono da questo testo? Quale verità della vita dell’uomo? 
     Relazione. Quale tipo di relazione tra Dio e l’uomo viene annunciato? Quanto è differente da quella che spontaneamente abbiamo in mente, oppure viviamo senza pensarci? 
     Appello. Quale appello proviene alla nostra vita da questo racconto? 
     Il messaggio totale di un testo è l’insieme di questi elementi: il contenuto salvifico, la rivelazione di Dio e dell’uomo che emerge, la nuova relazione con Dio che viene annunciata e supera quelle prodotte dalle nostre paure, e l’appello che giunge alla vita. Dal momento che è la risultante di questi elementi, il messaggio non è mai saputo una volta per tutte, ma proviene dall’incontro ogni volta nuovo con la Parola di Dio che abita nei testi e nei racconti. 
     Ci sono anche dei limiti a ciò che può essere raccontato. Il racconto, con le sue ricche dinamiche interne, conduce fin sulla soglia dell’esperienza dell’incontro con Dio. Non può tuttavia cingere, né dominare o predeterminare questa esperienza. Il ruolo del racconto, e del viaggio che esso propone, consiste nell’accompagnare fino ai territori nei quali il cuore dell’uomo è pronto ad ascoltare una Parola di salvezza. È questa Parola, e non il racconto che è un veicolo e una mediazione, che può trasformare la nostra vita.  

Come raccontare  
     Ci sono tanti modi di vivere e far vivere una narrazione. Qui mettiamo in luce gli elementi di base del racconto. Parliamo di un racconto che, senza escludere immagini o attività, punta anzitutto sulla mediazione della parola e viene condotto in circa 10-15 minuti. Ci sono tre momenti: l’ingresso nel testo e l’inizio del racconto, lo stare dentro il racconto, e l’uscita verso la vita.  
     Il punto di partenza consiste nell’aver chiaro, come frutto della lectio, quale sia il nucleo salvifico del testo. La seconda domanda riguarda i cambiamenti tra la situazione iniziale, quando questo nucleo salvifico mancava o non era percepito, e la fine. La narrazione ci dirà cosa è avvenuto per trasformare le cose in questo modo. 
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VITA
VITA



RE-FIGURAZIONE
CONFIGURAZIONE




Il racconto incomincia  
     1. Allestire lo scenario. Se vogliamo che gli uditori si sentano interpellati, nei passaggi chiave del racconto, dall’agire di Gesù, occorre che fin da subito possano prendere agevolmente posto dentro il contesto della storia che sta per incominciare. L’inizio del racconto ha questa funzione ospitale, che aiuta i ragazzi a immaginarsi dentro la storia. 
     Si lavora con lo spazio e il tempo: Gerico, la sua piazza, la gente che accorre, l’arrivo imminente di Gesù, che giunge all’ultima tappa del suo viaggio verso Gerusalemme. Si attiva il più possibile l’immaginazione sensoriale dei ragazzi: volti, rumori, profumi. Al momento opportuno, si spiegano gli elementi non conosciuti (i pubblicani, il sicomoro).  
     È importante rendere ospitale lo scenario del racconto perché l’inizio di un racconto assomiglia alla proposta di intraprendere un viaggio, che domanda di staccarsi dai propri riferimenti abituali, e non è scontato che l’uditore vi aderisca. Perché il racconto porti qualcosa, l’uditore deve lasciarsi condurre in un luogo diverso rispetto a quelli quotidiani, e quando sono quelli quotidiani, come nelle parabole, vengono visti sotto una luce inedita. Ciò che attira nei racconti è una loro caratteristica a prima vista paradossale: più ci portano lontano, più in realtà ci portano vicino e dentro la nostra vita. L’entrare in uno spazio diverso allenta, in effetti, le nostre difese naturali, scioglie l’immaginazione e crea uno spazio quasi ludico di sicurezza, che ci rende maggiormente disponibili a pensare le cose diversamente da come le abbiamo in mente o le viviamo di solito. Allontanandoci dai riferimenti abituali, il racconto ci prepara ad incontrare nuovi modi di vedere e nuove scale di valori. Ma perché ciò accada, il contesto del racconto deve essere accogliente, perché l’uditore, ancora un po’ freddo, accetti di aderirvi e di partire.  

     2. Caratterizzare i personaggi. I personaggi sono decisivi, per due motivi: portano avanti la storia, e fungono da punto di accesso per i lettori-uditori. Si tratta allora di caratterizzarli in modo efficace. Da una parte, devono essere vividi e realistici (Zaccheo che immaginiamo mentre fa capolino tra la folla perché cerca di vedere Gesù). D’altra parte, essi devono essere già un po’ tipizzati, per far emergere rapidamente la ricerca che li anima e i dilemmi in cui sono inseriti (la presentazione di Zaccheo fatta tutta per polarità, adatte a farlo stagliare rispetto agli altri: Zaccheo nome proprio vs folla anonima; pubblicano vs Israeliti; ricco vs gente del popolo; bassa statura vs il muro di gente che si trova davanti). Occorre tener presente che la novità di cui il testo è portatore, che provocherà un cambiamento radicale in Zaccheo, si innesta sulla situazione iniziale dei personaggi. Più è credibile e ‘abitabile’ quest’ultima, più sarà efficace l’altra, che in caso contrario sembrerà piovere un po’ dal cielo. L’ascoltatore si identifica con i personaggi che sente più vicini. I bambini e i ragazzi, in particolare, tendono a identificarsi con i personaggi che ispirano loro simpatia. Da questo punto di vista Zaccheo, che fa capolino tra la folla, sale sull’albero e poi viene guardato da tutti, si presta molto bene, rendendoci attenti alla preziosa funzione dell’umorismo nella narrazione con i ragazzi. 

     3. Innescare una storia degna di essere ascoltata. Gli elementi necessari perché il racconto possa partire sono la presenza di un desiderio (vedere quale sia Gesù, per Zaccheo), e degli ostacoli che si frappongono alla sua realizzazione, che Zaccheo ha in quantità. A volte questi ostacoli appaiono subito, come per Zaccheo, altre volte emergono nel corso del racconto. Vengono dapprima mostrati gli ostacoli esteriori, e poi si svelano quelli interiori: la narrazione non è interessata a fare la cronaca dei fatti, ma a conoscere e comprendere l’animo e il cuore di coloro che li vivono. Qui c’è l’essenziale del racconto: il filo narrativo - trama e personaggi - tira l’intera matassa della narrazione. 

Nel vivo della storia 
     1. La narrazione prende ora il suo passo, nella successione dei quadri narrativi. I quadri narrativi sono come delle foto o disegni che raffigurano i passaggi essenziali del racconto. Essi hanno una natura visiva: la dimestichezza che il narratore ha sviluppato con la storia gli permette di ‘vederla’ davanti a sé, per farla a sua volta vedere all’immaginazione degli uditori. Il crescendo della tensione narrativa deriva da ciò che fanno e provano i personaggi, e coinvolge chi ascolta attraverso l’identificazione, l’attesa e anche un po’ di suspense per ciò che sta per accadere. Decisivo è il ritmo della narrazione: non si dice tutto subito (la storia sfiorirebbe), né si fa attendere troppo (annoierebbe). Per ognuno dei quadri narrativi, vale l’ordine che abbiamo visto: prima i fatti-azioni, poi la rivelazione dei personaggi e di Dio, e poi gli effetti di trasformazione. Partire dai fatti e dalle azioni premia e coinvolge il ruolo attivo degli uditori, accendendo il loro spirito di ricerca. 
     In alcuni punti sensibili della storia, è bene rallentare o fermare il racconto, per propiziare l’identificazione degli uditori con ciò che sta vivendo il personaggio-guida che abbiamo scelto. Perché Zaccheo rimane lontano dagli altri? Perché sale sul sicomoro? Vuole nascondersi, oppure farsi vedere da Gesù?  I primi artefici del legame tra il testo e la vita sono i ragazzi stessi: con l’aiuto di qualche semplice domanda, essi danno voce a ciò che vedono e provano. Per facilitare questa dinamica, il narratore si fa carico di proporre dei collegamenti tra il vissuto dei personaggi del testo e alcune situazioni o sentimenti della vita di chi ascolta. La scelta di questi ultimi proviene dalla conoscenza concreta e profonda dei ragazzi, ed è una componente decisiva della narrazione. C’è in gioco, in effetti, il modo con cui la rivelazione di Dio entra nella vita dei ragazzi. La cosa migliore è di valorizzare le realtà e gli slanci positivi che sono già presenti nella vita dei ragazzi, mostrando come il Signore Gesù li accoglie, li apprezza e li rilancia ancora di più. Zaccheo che si dà da fare, cerca e sale sul sicomoro può collegarsi con i desideri dei ragazzi di scoprire, conoscere e incontrare. La logica è un po’ quella sapienziale e profetica biblica: al cuore della nostra vita ci sono già i presagi e i germi del desiderio e della presenza di Dio; l’annuncio viene ad esplicitarli e a incoraggiarli. Ciò non significa che, anche con i ragazzi, non si possano proporre luoghi di identificazione legati alle ferite della vita e alla solitudine (Zaccheo che sta ai margini, che vuole vedere senza essere visto, e ha timore di ciò che può accadere). I bambini e i ragazzi, soprattutto oggi, sono in contatto con gli aspetti difficili della vita, e sarebbe controproducente espungerli dalla formazione cristiana. Il criterio di fondo rimane però una visione positiva della vita dell’uomo, che trasmetta ai ragazzi l’idea che la loro persona e i loro vissuti portano già l’impronta della presenza e dell’amore di Dio. Vigiliamo sul rischio di scegliere sistematicamente dei vissuti problematici o tristi, pensando che così la novità e la bellezza del Vangelo si staglino di più; stiamo attenti anche a non sollecitare dei vissuti profondi e delicati (separazione di genitori, lutti, solitudine) se poi non abbiamo il tempo o la possibilità/capacità di gestirli nell’accompagnamento dei ragazzi. 
 
     2. Giungiamo al momento di svolta del racconto. Gesù vede Zaccheo sull’albero, e lo chiama. Cosa prova Zaccheo? Il tempo della narrazione rallenta, facendo crescere l’intensità. È come in Mc 1,41, con Gesù di fronte all’uomo lebbroso: “ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse”, rallentamento molto significativo data la proverbiale velocità e stringatezza dei racconti di Marco. Si pone attenzione a ciò che Gesù fa e dice, in cui il lettore è ormai coinvolto. Mentre in precedenza l’identificazione avveniva con le domande e le situazioni dei personaggi, ora si tratta di far percepire il carattere sorprendente di ciò che Gesù fa e dice. La sorpresa tra ciò che ci si aspetterebbe, e ciò che invece avviene, apre la via al confronto tra le nostre idee di partenza, e la visione proposta nel testo, quella del Regno di Dio che viene. Ci troviamo al punto esatto di rottura dell’equilibrio della storia: Gesù cambia la situazione di partenza. Cosa fa Zaccheo? Il narratore può chiedere: “Cosa avreste fatto voi, ragazzi?”. Lui scende, pieno di gioia. Se è maturato almeno un inizio di identificazione con Zaccheo, questo momento accade non solo per Zaccheo, ma anche per i ragazzi, e noi con loro. 
     Di fronte ai gesti di Dio e di Gesù, il modo di partecipare degli uditori è chiamato ad approfondirsi: da un’identificazione su base psicologica e di immersione nella situazione del testo, deve ora entrare in gioco l’interiorità di ogni persona. I testi lo suggeriscono, facendosi spesso discreti, come nel caso di Luca qui che non racconta nulla di ciò che avviene nella casa di Zaccheo. L’incontro si gioca ad un livello profondo della persona, in cui ognuno viene invitato ad accogliere Gesù e a rivolgersi a lui. Non basta più, e potrebbe anzi diventare fuorviante, proseguire nella linea di una ‘fusione diretta’ con la situazione, come se si fosse lì, senza distanza di tempo, identificati totalmente ai personaggi biblici. Viene in aiuto, come preziosa risorsa, il registro simbolico dei segni e dei gesti. Esso aiuta a mantenere il rapporto tra vicinanza alla scena evangelica, e differenza che permette un’appropriazione personale dei ragazzi:  
     I ragazzi vengono invitati a immaginare cosa può essere accaduto nella casa di Zaccheo. Ciò che dicono svela degli aspetti importanti della loro sensibilità e della loro fede. In più, senza saperlo, stanno applicando il buon criterio di ‘leggere la Bibbia con la Bibbia’: una bambina infatti dice: “secondo me, Gesù ha raccontato una parabola, quella della pecorella smarrita, perché Zaccheo era un po’ come lei”; un altro: “Gesù ha detto a Zaccheo che non poteva continuare così, doveva cambiare il suo modo di fare”. Un bambino dice: “secondo me, non gli ha detto niente di speciale. Dal modo che Gesù aveva di stare con lui e di guardarlo, Zaccheo si è commosso e ha deciso di cambiare”.  
     Dietro ad un telo, i ragazzi vedono le ombre di due persone: man mano che passano i secondi, le persone si avvicinano, e la luce aumenta, culminando con un abbraccio. Eventualmente, l’incontro di catechesi è incominciato con una sorta di rito della luce, con l’accensione progressiva dei ceri e delle luci man mano che si pregava. Questa esperienza viene richiamata quando si parla dell’incontro tra Gesù e Zaccheo. 
     L’incremento del rapporto interiore dei bambini-ragazzi con ciò che avviene nel racconto, e l’aiuto offerto in questo dalle risorse simboliche (gesti, segni, immagini evocative, posizioni del corpo) testimoniano del fatto che il momento biblico della rivelazione non basta a se stesso. Ciò che avviene è inatteso, di una misura diversa e sovrabbondante rispetto alla mancanza iniziale che aveva Zaccheo (vedere chi è Gesù). Il suo, e il nostro, bisogno di partenza viene superato. Nasce una domanda sull’identità di Gesù, che ha bisogno di aprirsi agli altri luoghi in cui Egli si lascia incontrare. 

     3. è il momento di rendere esplicito il messaggio di ciò che si è vissuto insieme. Rimandiamo qui a quanto detto al punto 2 sul nucleo salvifico e le dimensioni del messaggio: cosa viene rivelato di Dio e dell’uomo, quale nuova visione della relazione con Dio, quale appello giunge a noi. 

Dal testo alla vita 
     1. Ai ragazzi vengono poste alcuni semplici domande. Cosa mi ha colpito, in questo racconto? Cosa ho scoperto di Gesù? Cosa desidero dirgli? Non siamo più nel vivo della tensione narrativa: la partecipazione è ora meno legata alle emozioni, e maggiormente interiore. 

     2. Ci apriamo agli altri segni della rivelazione, le altre dimensioni della fede. La dinamica della Parola, in effetti, travalica il Gesù “del testo” e spinge verso gli altri luoghi e modi con cui è possibile incontrarlo oggi: 
     La preghiera prolunga il dialogo e le risposte dei ragazzi, accompagnando la crescita della loro relazione interiore con Gesù. Si è ascoltato parecchio su Dio, ora si tratta di parlare con lui e a lui. Le forme possibili sono diverse: preghiera spontanea personale, preghiera strutturata, attaccare un post-it, comporre preghiere da affidare a Gesù in croce, adorazione della croce, adorazione eucaristica, preghiera comunitaria, forme semplici di condivisione di fede. È un momento importante nell’educare al silenzio e raccoglimento. 
     La liturgia, il vero culmine della narrazione. Ciò che nel testo si dice, in effetti, nella liturgia avviene (toccare, gustare la presenza di Dio-con-noi). 
     La vita cristiana: la scelta di un gesto o un’attenzione da avere nella vita di famiglia, di scuola e di comunità, dà concretezza al coinvolgimento e al desiderio di rispondere concretamente al Signore. Le trasformazioni dei personaggi dei racconti biblici sono sempre aperte, in qualche modo volutamente incomplete: esse attendono la libertà di chi le ascolta. Non sono un film che scorre davanti a noi, ma la proposta di una realtà da verificare nella nostra vita. 
     I contenuti e parole della fede che aiutano a capire, rispondendo all’appetito che è sorto ascoltando il racconto. L’appropriazione dei contenuti fissa delle acquisizioni, rendendole trasponibili, perché indipendenti dal primo contesto in cui i bambini le hanno apprese.  
     Queste dimensioni non si aggiungono dall’esterno alla dinamica del racconto biblico. Esse prolungano e danno compimento a ciò che, durante la narrazione, abbiamo già incominciato a vivere. 

Alcune condizioni per raccontare  

     Di fronte all’avventura di scoprire i racconti e dedicarsi alle narrazioni, potremmo rimanere un poco sgomenti, all’inizio. Non bisogna però inquietarsi. Nei sussidi diocesani, e soprattutto nei laboratori di formazione, verranno offerte occasioni e strumenti per sentirci sempre più a nostro agio dentro questo stile essenziale alla trasmissione di fede. Soprattutto, il raccontare non dovrà essere, nelle comunità pastorali e parrocchie, l’avventura solitaria di alcuni, ma piuttosto uno stile condiviso. Richiamo alcuni ambiti di attenzione per predisporci a ricevere e offrire racconti di fede.  
     1. Interessarci e appassionarci ai racconti, percependo che, nella nostra vita e nella nostra fede, vi siamo già da sempre inseriti. Ascoltare con curiosità e attenzione le storie d ogni tipo (giornali, storie di vita delle persone, televisione, cinema, teatro, musica), provando a chiederci che cosa esse dicono di vero di noi e della vita, e come fanno a comunicarlo.  
     2. Osservare e interessarci ai ragazzi e ai loro vissuti, come primo segno della passione educativa, il nostro modo di partecipare all’amore di Dio per loro. Coltivare una conoscenza pratica della cultura vissuta dei ragazzi è il valore aggiunto che farà percepire le narrazioni come rivolte proprio a loro. 
     3. Coltivare un rapporto serio e profondo con i testi biblici. La fedeltà al testo domandata ai narratori non si confonde con il rifugiarsi in una pigra ripetizione letterale; né certamente si può ridurre il testo a pretesto per parlare di sé o di altro. La scelta di condividere, nella comunità educante, l’esperienza della lectio divina è la garanzia migliore per delle narrazioni legate ai testi da una fedeltà reale e creativa.  
     4. Inserire le pedagogie. Le possibilità sono molto ampie, aperte sempre a nuove scoperte: racconto a un’unica voce, di gruppo, scandito da dialoghi o attività; unione di codici scritto, visivo, corporeo; giochi di interazione e di ruolo, forme di attualizzazione, musica, foto-linguaggi, disegni, creazioni manuali, drammatizzazione, opere artistiche, nuovi media; cartelloni, gesti, canto, e altri ancora. Il criterio di base è che le pedagogie non si sovrappongono al testo, ma si lasciano indicare da lui la logica e gli obiettivi con i quali devono intervenire. Le biforcazioni di fronte alle scelte e alle interpretazioni dei personaggi, le cose che i testi dicono, o non dicono magari volutamente; i rallentamenti e le accelerazioni: questi elementi costituiscono una pedagogia della lettura, che determina la pedagogia catechistica della narrazione. 

Per una relazione personale con la Bibbia 
     Uno dei compiti della catechesi è di essere “un’autentica introduzione alla lectio divina, cioè alla lettura della Sacra Scrittura secondo lo Spirito che abita nella Chiesa” (DGC 127). La meta verso la quale siamo rivolti è che i ragazzi si approprino, durante l’iniziazione cristiana, di qualche riferimento semplice per coltivare un rapporto personale con la Bibbia. In quest’ottica, progressivamente, entreranno dei metodi come quello dei quattro colori, che introduce i ragazzi alla pratica della Lectio. Le narrazioni, anche nelle forme belle e speciali delle giornate di ritiro o di moment particolarmente ben preparati, ambiscono non a diventare momenti irripetibili, ma a far venire l’appetito per proseguire insieme e personalmente l’incontro con la Parola di Dio.   
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